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Il poeta Biagio Marin scomparso a Grado la vigilia di Natale 

La morte, a novantaquattro anni, del poeta che fu 
proposto per il Nobel. Nei suoi versi, nel dialetto 
di Grado, il bisogno di allontanarsi dalla realtà 

«Lontanìa» di 
Biagio Marin 

«Dobbiamo abbandonare il quadro tradizionale» e ancora «Bisogna bombardare le accademie». Così 
scriveva il pittore, scultore, disegnatore e scenografo futurista del quale Modena presenta una grande mostra 

Prampolini, lo scienziato 
Nostro servizio 

MODENA — Pittore e scul­
tore, disegnatore e sceno­
grafo, organizzatore e teori­
co dell'arte... Per Individua­
re gli orizzonti tecni­
co/linguistici che delimita­
no la personalità di Enrico 
Prampolini (Modena 1894 • 
Roma 1956) non sono certo 
gli aggettivi che mancano. 
Anche perché ciascuno di 
essi è sorretto da un cospi­
cuo segmento di produzione 
che la mostra organizzata a 
Modena dalla galleria «Fon­
te d'Abisso» (specializzata 
sull'avanguardia futurista) 
va a ricostruire con abbon­
danza di documenti, visuali 
e letterari. Ne fa fede il robu­
stissimo catalo­
go/monografia che con le 
sue duecento tavole (ed una 
cinquantina di pagine di re­
gesti vari) va ad affiancarsi 
autorevolmente allo studio 
di Filiberto Menna ('67) ed al 
catalogo antologico che Nel­
lo Ponente curò per la galle­
ria civica modenese nel '78. 
Presentatore Achille Bonito 
Oliva che qui firma anche 
l'atto di separazione (non si 
sa se temporanea o definiti­
va) da un altro conosciutisi 
simo gallerista modenese: 
Emilio Mazzoli, ovvero la 
culla della transavanguar­
dia. Nota a margine: stesso 
giorno, stessa ora dell'aper­
tura al pubblico della rasse­

gna su Prampolini, a breve 
distanza veniva inaugurata 
(Galleria civica) una grossa 
mostra sulla «fotografia fu­
turista» curata da Giovanni 
Lista. 

È il 1912: Prampolini di­
ciottenne, dopo aver studia­
to in qua e in là per l'Italia 
(Lucca, Chiaravalle Marche, 
Torino) si stabilisce a Roma. 
Qui prova e subito rifiuta gli 
studi tradizionali all'Acca­
demia di Belle Arti, per ade­
rire, nello stesso anno, al 
movimento futurista. Fre­
quenta Balla e Boccioni e co­
mincia ad esporre alle col­
lettive del gruppo. Una scel­
ta di campo precisissima 
dunque, che la dice lunga 
sulla curiosità intellettuale 
che doveva animare questo 
giovane. Il quale, dopo aver 
scansato gli studi In provin­
cia (anche Modena aveva 
un'Accademia — ora Istitu­
to d'arte — frequentata ne­
gli stessi anni dall'altro 
grande esule modenese: 
Mauro Reggiani) se n'era 
andato per conto suo alla ri­
cerca del «nuovo*. 

Un nuovo peraltro che 
Prampolini mostra subito di 
intuire con una lucidità che 
ha del profetico se (siamo al 
'15) in proposito si esprime 
così: «SI tratta di abbando­
nare 11 quadro tradizionale... 
per arrivare direttamente, 
senza mezzi intermediari, 

escludendo qualsiasi elabo­
razione cerebrale, alle forme 
della pura sensibilità» (da: 
«Un'arte nuova? Costruzio­
ne assoluta di moto - rumo­
re»). E, dalle parole al fatti, 
Prampolini il «quadro tradi­
zionale» se proprio non l'a­
veva abbandonato come og­
getto fisico, aveva provve­
duto a rivoluzionarne l'ani­
ma, il contenuto. E infatti 
del "14 quel «Beguinage», po­
limaterico su cartone, che 
per l'autore sostituiva «to­
talmente la realtà dipinta 
con la realtà della materia 
oggetto». Il pollmateiismo 
(Il collage): una prima fine­
stra sull'Europa; sono infat­
ti del '13 1 primi rilievi poli­
materici di Tatlln e subito 
dunque la ricerca di Pram­
polini si sprovincializza d'un 
colpo facendone un interlo­
cutore attento ed ascoltato 
In sedi di prestigio: Zurigo, 
Ginevra, Parigi, Praga, Ber­
lino. Tutti luoghi dove la sua 
presenza è quasi costante­
mente duplice: come artista 
e come organizzatore e teo­
rico. Stringe rapporti saldi 
di lavoro con altri che come 
lui ed i futuristi tutti erano 
accesi sostenitori dell'esi­
genza storica di «bombarda­
re le accademie». Con 1 na­
scenti «dadaisti» del gruppo 
zurighese ad esemplo (Tza-
ra, Arp, Ball) collaborando 
anche alla rivista «Dada* e 

partecipando alla prima 
mostra internazionale da­
daista alla galleria Corray di 
Zurigo. 

Ma le intenzioni, ed 1 pro­
getti, di Prampolini vanno 
oltre le furie dissacranti di 
Dada e dintorni. Sembra la 
storia di una vita intera e si 
tratta di pochi, Intensissimi 
anni che comunque danno 
un enorme contributo di co­
noscenza, durante 1 quali da 
e per Roma (ma anche in gi­
ro per l'Italia) viaggiano 
opere, idee ed uomini di 
punta. Per esempio — e non 
si può che andare per esempi 
tanto la cronaca è fitta — su 
•Noi» (la rivista futurista che 
Prampolini diresse dal '17 al 
'25) confluiscono contributi 
diversissimi in aggiunta a 
quelli più marcatamente fu­
turisti. Scrivono Arp e Ar-
chlpenko. Evola, Grls, Le-
ger, Strawinsky per non ci­
tarne che alcuni. Ancora: è 
nel '18 che Prampolini pre­
senta In Italia la pittura cu­
bista ed espressionista: l'e­
lenco s'allunga con Blrot, 
Cendrars, Cocteau, Picabla, 
Pound... Evidentemente 
Prampolini perseguiva l'o­
biettivo di bombardare sì le 
accademie, ma con le poco 
metaforiche bombe del 
«nuovo» che s'agitava, per 
mille vie diverse, in Europa, 
Come dire della consapevo­
lezza del bisogno di uno 

svecchiamento totale della 
cultura (e non solo quella 
dell'Immagine) per la co­
struzione di un futuro ade­
guato al tempi, alla avan­
zante civiltà tecnologica, ad 
una società che già allora 
comunicava a dare segni di 
insofferenza per le schema­
tizzazioni troppo rigide, per 
un passato intoccabile, ri­
producibile all'infinito nel 
tempo. 

Affascinato dall'avvento 
della civiltà scientifica, 
Prampolini non esita un at­
timo ad entrare in una gar­
bata ma decisa polemica a 
distanza con lo stesso Kan-
dlnsky. Al grande teorico 
delio «Spirituale nell'arte» il 
giovane futurista, pur con» 
cordando sulla necessità — 
storica ormai — di un duro 
scontro tra astrattismo e 
mimesi del reale, oppone 
una concezione costruttivi-
sta dell'arte pur non rinun­
ciando alle componenti 
«espressive e liriche». «Men­
tre la civiltà meccanica ha 
esaurito 11 proprio compito 
etico e storico, si delinea 
l'avvento di una nuova civil­
tà: la civiltà scientifica. Ad 
essa noi, artisti novatori, 
guardiamo da tempo con fe­
de come ad un mistero che 
sta per svelarsi e come ad un 
nuovo umanesimo: un 
Umanesimo scientifico». 

Non si pensi ad un Innamo­
ramento repentino, ad un 
eccesso giovanlllstico. Nella 
mostra modenese c'è un 
gruppo di opere degli anni 
Quaranta che parlan chiaro. 
Fra esse un «Quanta B: moto 
dell'elettrone» che è tutto un 
palpitare di emozioni. Il 
«moto» è una danza; 11 miste­
ro di queste particelle Ignote 
al più resta tutto da svelare; 
rimane 11 fascino di una 
realtà scientifica che diven­
ta vibrante poesia. Non me­
no sorprendenti 1 famosi 
bozzetti architettonici del 
1941 per la «Città delle avan­
guardie». 

Per finire ancora la parola 
a Prampollni-leorico: «La li­
bertà d'azione dell'astratti­
smo ha tenuto aperte le vie 
della creazione artistica al di 
là di ogni preconcetto teori­
co e formale preesistente* e: 
•l'arte entra nella casa e nel­
la vita dell'uomo, e quindi si 
riallaccia alle contingenze e 
alle necessità spirituali della 
collettività umana» («Con* 
tributo all'arte astratta», 
1949). Quasi un testamento 
spirituale di un uomo che ha 
vissuto fino In fondo la cer­
tezza che produrre e far pro­
durre cultura, conoscerla e 
diffonderla è, prima che un 
diritto, un dovere. 

Carlo Federico Teodoro 

*Lente se move le staglon/ col ritmo del 
gran cielo» (Lente si muovono le stagioni/ 
col ritmo del grande cielo) aveva scritto Bia­
gio Marin 1112luglio 1982, e certo sapeva che 
questa Imperturbabile lentezza, questi ritmi 
inesorabili che la sua anima aveva tante voi' 
te ascoltato, sarebbero continuati tali e quali 
dopo averlo assorbito, dopo la sua morte. 
Sempre nelle poesie degli ultimi anni si era 
detto sazio del suol giorni, dei continui ritor­
ni di mattine e sere (*son sàsslo del gno zur-
nl/ dei contìnui riturnl/ de /natine e de se­
re*) e il dialogo con la morte si era fatto fit­
tissimo. Adesso è anche lui parte del tutto 
che macina 11 succedersi del giorni, la sua 
Identità d'uomo è cancellata: o meglio è là 
all'orizzonte, e nell'infinita morte. Riman­
gono Invece 1 suol versi, J suol moltissimi 
versi, le Innumerevoli gocce limpide conti­
nue del suo canto, la chiarità di una voceche 
daccapo ogni volta riprende a dire, pur sa­
pendo perfettamente che mlssuna parola/ 
salva una vita intiera,/l'anema resta sola/ 
fin a l'ultima sera*. E adesso che Biagio Ma­
rin si è come dissolto in luce (parafrasando 
versi suol), si può vedere, come forse è giusto 
fare, di ricomporre, sebbene un po'somma­
riamente, un po'affrettatamente, 11 quadro. 

Biagio Marin nasce all'inizio dell'estate, 11 
29 giugno del 1691, a Grado. Suo padre è un 
oste, la madre muore prestissimo e Biagio 
viene allevato dalla nonna. A vent'annl, nel 
1911, si trasferisce a Firenze: dalla periferia, 
dall'isola, a un centro Importantissimo. B 
Iscritto all'Istituto di Studi Superiori, fre­
quenta Intellettuali e scrittori dell'ambiente 
vociano: Slataper, Giani e Carlo Stupartch, 
Virgilio Qiottt, Umberto Saba, Piero Jahler, 
Giuseppe Prezzollnl. L'anno dopo si sposta a 
Vienna, dove rimane due anni studiando al­
la facoltà di filosofia. È ancora a Firenze nel 
1914: si fidanza e l'anno dopo si sposa. È 
richiamato a Mariberg come suddito asbur­
gico, ma diserta in Italia, dove si arruolerà 
poi come volontario. Finita la guerra si lau­
rea a Roma, In filosofia, allievo di Gentile. 
Fa per un breve periodo l'Insegnante, poi 
l'ispettore scolastico a Gorizia e Trieste. Di­
rige dal 1923 al 1937 l'Azienda balneare e di 
cura di Grado, è bibliotecario alle Assicura­
zioni Generali di Trieste dal '41 al '56. Ma 11 
23 luglio del '43 la sua vita è turbata profon­
damente da una tragedia: la morte del tìglio 
Falco In guerra. Nel '45 fa parte del Cln di 
Trieste. Dal '68 torna a vivere a Grado. Altri 
avvenimenti tragici, purtroppo, accompa­
gnano 1 suol più recenti anni: Il suicidio di 
un nipote, la perdita della vista, la morte 
della moglie nel 18. 

Biagio Marin pubblica la sua prima rac­
colta di versi nel 1912: s'intitola Fluii de 
tape, ed è In dialetto veneto: la scelta lingui­
stica è dunque molto precoce. Ma all'Inizio 
Marin scrive poco, dal primo al secondo li­
bro passano dieci anni: La girlanda de gne 
suere è Infatti del '22. Seguono le Canzone 
picele, nel *27,epol le molte, moltissime poe­
sie della maturità, quando anche il suo no­
me comincia di più a circolare, quando si 
parla di lui come di uno del maggiori poeti 
del «scoio, quando persino qualcuno lo pro­

pone per 11 Nobel. Elencare tutti 1 suol libri 
diventa allora pressoché Impossibile. Ricor­
diamo Il non tempo del mare e I canti de 
l'isola, due raccolte antologiche rispettiva­
mente pubblicate nel '64 e nel '70. E poi A sol 
calao (14), Stele cagine ( 17), Nel silenzio più 
teso ('80). E anche el vento tase ('82), fino al 
recentissimo La vose de la sera, uscito nello 
scorso febbraio da Garzanti a cura di Edda 
Serra, dove Insistentemente circola una 
'morte vagabonda*, dove 11 poeta si sente sul 
piede di partenza, In un momento di conti­
nua attesa: *Aspeto e aspeto/ l'ora mia de 
salpa/ per l'aldelà,/col cuor un poco Inque-
to./ Speto solo el momento/ del grande 
adlo/al sol, al firmamento,/per anulame In 
Dio*. 

Più volte si è detto del carattere elementa­
re, arcaico, e al tempo stesso limpidamente 
melodico della poesia di Marin, del suo Insi­
stere nel tracciare sul bianco delle pagine 
pochissimi segni sottili, sottilmente variati, 
pochissime figure ricorrenti di una condi­
zione di sostanziale Immobilità, atemporali­
tà, asterlcltà. L'azzurrità del cielo e del ma­
re, la linea dell'orizzonte, Il volo del gabbiani 
(I 'cercali*), l'aria, il sole, un paesaggio (Il 
suo) che eternamente muta e che è eterna­
mente uguale a se stesso. E 11 poeta è spec-
chio e canto: *E me son l'aqua che fa speclo 
terso/ („)/ e me son l'aria e son el canto 
perso*. Come ha scritto Mengaldo, nella dia­
lettica 'fra mutassien ed eterno» fa vince 
nettamente lì secondo del due termini, che 
viene a identificarsi col canto, che poi è tut­
to. E d'altra parte anche Edda Serra ha op­
portunamente rilevato che 'l'essenza della 
poesia matinlana è nella dimensione musi­
cale». 

Comunque per cogliere nel modo più esat­
to il senso della 'filosofia* matinlana basta 
ricorrere al suol versi, a una poesia, per 
esemplo, come quella che dice tra l'altro: 
'Nlntenexepassao/aduto vive a xe presen­
te* (Niente è passato/ e tutto vive ed è pre­
sente); e poi aggiunge: *E ntnto mal more/ 
nel mondo/ („)/ La mutasslon origina el 
canto;/ ne Ve paura de sparì/ dura un atl-
mo el dì/ma xe eterno l'incanto*, n paesag­
gio che si presenta è apparentemente Immu­
tabile: ma vive di Infinite minime variazioni 
vitali; un po' come le poesie di Marin, così 
spesso uguali a se stesso, così apparente­
mente Immobili e certe di una loro Identità, 
eppure traccia precisa del molteplice che si 
manifesta per dlfferrenze quasi Impercetti­
bili. E dentro quel paesaggio, ma certo allu­
dendo a un altro, c'è il senso della 'lontanìa* 
Qa lontananza della realtà vissuta), c'è il 
sentimento e 11 desiderio dell'altrove assolu­
to, e di una luce originaria, e la nostalgia di 
Dio. E tutto poi si risolve nel canto, sempre 
ripetuto e sempre di poco magicamente va­
riato di Marin, la cui voce si è spenta, senza 
farsi fioca, forse sognando di sciogliersi nel 
nulla, e nel fluire della vita, e di riposarsi In 
Dio: *Me, me riposo in Dio/ e per questo ti-
nego duto,/nasslta elutoSl* gran fiumana, 
el breve rio». 

Maurizio Cucchi 

Akosua Busta • Desreta Jackson in una scena di «The color purple» 

Niente più alieni e predatori per il regista più 
ricco del mondo: «The color purple» è la saga 

sociale di una famiglia nella Georgia del primo 9900 

Spielberg 
color nero 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — The color purple è un pre-
miatissimo romanzo americano di Alice Wal-
ker, scrittrice e poetessa di colore, che narra 
delle vicissitudini di una famiglia nera, in una 
cittadina della Georgia, ai primi del Novecen­
to. La storia è raccontata da Celle — orfana 
quattordicenne, costretta ad un matrimonio 
precoce, separata a forza dall'adorata sorelli­
na Nettie, vittima emblematica della violenza 
e dello sfruttamento — attraverso un diario 
epistolare indirizzato a Dio e a Nettie stessa. 

Scritto con una prosa asciutta nel linguaggio 
nero del Sud — ostico al lettore medio bianco 
— The color purple si è imprevedibilmente im­
posto al grosso pubblico, sollecitando cosi un 
dibattito nel campo letterario sulla validità e il 
significato della letteratura nera americana. 

Ma ora The color purple è qualcosa di pia: è 
anche lo specialissimo regalo natalizio che Ste­
ven Spielberg fa al suo fedele e immenso pub­
blico; è il grande film-scommessa dell'anno ci* 
nematografico. La scelta infatti di una temati­
ca e di un genere così lontani dal mondo spiel-
bergbiano non possono che destare curiosità. 
Lo stesso Spielberg non ha nascosto la sua ap­
prensione: •The color purple è una sorta di de­
viazione per me — ha precisato — poiché ha a 
che fare con il mondo delle emozioni, nell'arco 
di un quarantennio, della vita di otto personag­
gi È una storie di lotte, di tradizioni e di violen­
za'. Spielberg cioè si cimenta con qualcosa di 
completamente nuovo: la vicenda di Celie di­
venta lo spunto per un affresco ricco di pathos 
e di colore della società nera e del suo folclore 
Paesaggi stupendi—c'è l'Africa del primo No­
vecento — fotografìa bellissima — gli interni 
della vecchia casa colonica — colori intensi e 
indelebili—il verde dei prati, il vioU dei costu­
mi—fanno da sfondo a una serie dì caratteriz-
razioni di alto livello e che costituiscono in 
realtà la vera forza del film. Ce Celie, tutta 
occhi, impaurita e tenerissima; c'è suo marito, 
che se l'è comprata per due lire per osarla 
come serva e per farle allevare i suoi figliolet­
ti; c'è Shug Avery, cantante di blues, forte, af­
fascinante e avventuriera, di cui tutti gli uomi­
ni si innamorano; c'è Sofia, giovane ed energi­
ca, che non vuole lavorare come serva per i 
signori bianchi e finisce col marcire in carcere. 
Ce un po' di Radici e un po' di Via col vento, la 
musica intensa e evocatrice, la poesia dei sen­
timenti più semplici. Ce il lieto fine, natural­
mente, e la speranza che il futuro possa essere 
un giorno migliore. Presa di coscienza e ribel­
lione si ricompongono nel finale in un pacato e 
sereno quadro familiare. 

Celie è interpretata da Wboopi Goldberg, al 
suo debutto cinematografico. Conosciuta da 
una ristretta cerchia di persone come straordi­
naria attrice di cabaret (e fondatrice del grap­
po teatrale San Diego Repertory Company) si 
conferma In questo film come un interprete di 
rara autenticità. Dice Alice Walker «Quando 
l'ho vista per la prima volta in quel minuscolo 
teatro, ho avuto la certezza che lei era la mia 
Celie ideale. Ed è uKredibilmente intelligente 

con un sotterraneo e pungente umorismo. Ce 
qualcosa nel suo essere che ti fa sentire me­
glio». 

Whoopi nel film è una Celie stupefacente, dal 
viso di volta in volta disperato e rassegnato, 
malizioso, tenero e appassionato. Occhi di cer-
biatta ferita, a volte luminosi come stelle, ha 
dentro di sé tutto il male di vivere dell'essere 
umiliato e offeso. Fa da contraltare alla sua 
toccante naiveté l'interpretazione di un'altra 
grande: Margaret Avery nella parte di Shug 
Avery, cantante di blues e amica del cuore, 
nonché amante del marito e suo grande amore. 
Sarà lei, luminosa, disinibita, piena di vitalità e 
coraggio a portarla lentamente sulla strada 
della consapevolezza e dell'indipendenza e a 
ridare un senso alla sua vita. Nella scena in cui 
Shug, nel locale di Harpo, tra paillettes e struz­
zi, te dedica con voce forte e di fronte a tutti 
Miss Celie's blues, il pubblico trattiene a stento 
lacrime e commozione Numerosi del resto so­
no i momenti in cui Spielberg ricorre all'arnia 
del sentimentalismo e del romanticismo per 
smorzare e talvolta annullare del tutto la cru­
dezza e la violenza del testo originale La musi­
ca, a sua volta, sottolinea e rafforza il tutto. Si 
tratta di una serte di pezzi raccolti e composti 
da Qeincy Jones, che vanno dal gospel tradizio­
nale al jazz al blues e alla musica sacra. Insom­
ma una piccola e preziosa raccolta di musica 
nera, «Il periodo tra il 1906 e il 1947 — precisa 
Quincy Jones—fu un periodo di rinascita della 
musica nera in America. E l'evoluzione della 
black-music nel film va di pari passo con quel­
la di Celie». Costumi e ambientazione non sono 
da meno: accuratamente ricostruite e restau­
rate la grande casa di campagna, la vecchia 
chiesa in demolizione, lo sgangherato Jook 
Joint, il locale notturno gestito da Harpo. 

E effettivamente una sorpresa questo Ite 
co/or purpte di Spielberg, cosi diverso dalla sua 
produzione più recente, così distante da quella 
degli esordi. Non c'è proprio nulla in comune 
tra DoeL Sogarlaod expresso l predatori det-
Varca perduta e questo nuovo film. «Avevo 
paura di me stesso — ricorda Spielberg —, «fi 
scoprire i miei limiti, di scoprire un muro che 
dicesse non andare oltre. E questa paura co­
minciò con ET. perché E.T. era fondamental­
mente una storia molto personale Nonostante 
fosse una creazione di alta tecnologia, ET. era 
un personaggio molto amano, calato in una sto­
ria vera. E ho avvertito lo stesso muro facendo 
questo film, e così per ogni film che faccio ora 
voglio vedere quanto avanti posso andare e «*-
perare quel muro che dice non andare offre*. 

E abbastanza curiosa questa equazione E.T.-
Celie; ma lo stesso Spielberg precisa che la sua 
sensibilità di ebreo — come gruppo minorita-
rio — gli ha permesso di guardare a The color 
parole non solamente come un black-movie, 
ma soprattutto come ad una storia universale. 
Lo stesso tocco fantastico, la stessa vistone 
magica e irreale di ET. ritorna in questa gran-
de saga, epopea dolce-amara della Degritudiao 
americana. Violenza, passione, amore sono ap­
pannati da sa veto leggero che rende il tati* 
più sfamato e sonnotento. 

•aro«f*aj mnxon 


